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I l giorno 23 Novembre 2005 (Mercoledì) alle ore 14.00, presso un’aula della parrocchia S. 

Giuseppe di Legnaro (PD), presenti i signori Giustino Mezzalira (Paulownia Italia srl), Bruno 

Boz (Biologo libero professionista), Dina Cattaneo (Università di Padova), Antonini Maurizio (CIA 

Padova), Bilato Giorgio (Università IUAV), Buson Luigi, Cardinale Raffaele (Consorzio ZIP), 

Giorgio Lucio (Comune di Piacenza D’Adige), Grolla Dario (Comune di Sandrigo), Maistrello 

Felice (Comune di Cologna Veneta), Penzo Andrea (Regione Veneto), Salviati Stefano 

(Acquaprogram), Donagemma Benito (CO.VEA.PE.DI-PABAT), Febbraretti Riccardo, Leuzinger 

Erika (Università di Venezia), Nicoletto Carlo (Studente), Polo Maro (Studente), Daniele Armani 

(Studente), Meneghin Livio (Studente), Giorgio Salvan (Confagricoltura Padova), Mauro Bracale 

(Ing. Libero Professionista), Cristian Gallo (Università di Padova), Baldo Giuseppe (Consorzio di 

Bonifica Dese Sile), Vigato Paolo (Consorzio di Bonifica Euganeo), Laura Astolfi (A.A.T.O. 

Bacchiglione) si è svolto il lavoro del gruppo di approfondimento n. 3 “ Reti boscate e 

biomasse”  previsto dal W.S. “ Tecnologie di fitodepurazione dell’acqua” . 

Il lavoro del gruppo è stato guidato dal Dott. Mezzalira (Facilitatore). E’  risultato assente il 

Moderatore del gruppo (Clodovaldo Ruffato – Presidente IV Commissione Consiliare Regionale) 

che avrebbe dovuto avere il compito di dare risonanza ai risultati della discussione nelle sedi di 

decisione politica. 

Il Dott. Mezzalira ha dapprima introdotto le relazioni del Dott. Biol. Bruno Boz e della Prof.ssa 

Dina Cattaneo, relazioni che avevano lo scopo di stimolare la discussione del gruppo sulla 

possibilità di completare il processo di depurazione delle acque con sistemi forestali. 

 

Le diapositive illustrate dal Dott. Biol. Bruno Boz sono disponibili nel sito del W.S. 

(www.atobacchiglione.it/workshop). L’ intervento ha spiegato il funzionamento delle reti boscate 

con riferimento particolare ad esperienze già realizzate ed alla loro sostenibilità economica ed ha 

cercato di rispondere alle seguenti classi di quesiti: 

1) Le fasce/aree boscate sono in grado di ridurre gli inquinanti? Quale è il loro ruolo nel processo 

depurativo? Per quale tipo di inquinamento sono efficaci? Che ruolo hanno rispetto agli altri sistemi 

depurativi? Quali sono gli accorgimenti tecnici/progettuali che permettono di massimizzare la loro 

resa depurativa? Quali sono i rischi connessi con il loro uso? Quali sono i vantaggi? Dove usarle? 

Cosa ha frenato/frena il loro utilizzo? 

2) E’  conveniente l’utilizzo di fasce/aree boscate? Se sì perché? quali sono le opportunità, quali gli 

scenari? Qual’è la strategia da seguire? Come è possibile massimizzare la produttività? Quanto 

rendono?��

�



Il Dott. Boz ha spiegato che i sistemi boscati, nel complesso percorso con cui gli inquinanti 

raggiungono il corpo idrico finale, possono intervenire a tre livelli: 

1. Fasce Tampone Boscate (Sistemi Lineari): incrementano la capacità autodepurativa del 

territorio agendo sui carichi diffusi veicolati ai corpi idrici prima che questi vengano 

raggiunti. 

2. Fasce Tampone Inverse: agiscono sugli inquinanti che hanno già raggiunto il corpo idrico; 

l’acqua viene, infatti, da questo prelevata, o artificialmente, o naturalmente durante le piene, 

ed introdotta in un sistema forestale che la depura prima della ri-immissione nel corpo 

idrico.  

3. Sistemi filtro forestali: in questo caso si usano gli alberi per trattare carichi puntiformi prima 

che essi giungano al corpo idrico (post-trattamento per depuratori). 

 

Fasce Tampone Boscate, FTB (Sistemi Lineari) 

Le FTB sono impianti lineari (mono o plurifilari) di vegetazione arborea e/o arbustiva collocate in 

prossimità dei corsi d’acqua e in grado di contenere il carico di nutrienti delle acque che dai terreni 

agrari percolano verso i corpi idrici. 

Le FTB sono efficaci soprattutto nel contenimento dell’azoto, ma limitano anche il trasporto di 

fosforo. In merito sono disponibili molti dati ed informazioni perché la ricerca su queste tecniche è 

iniziata già negli anni ‘70-’80. Tali conoscenze si rivelano molto utili quando devono essere 

progettati sistemi di questo tipo.  

I principali meccanismi ecologici che determinano l’azione delle FTB sono dovuti all’attività dei 

batteri, come ad esempio quelli denitrificanti (favoriti dalla vegetazione arborea) che trasformano i 

nitrati in azoto gassoso, e all’assimilazione dei nutrienti dalle piante.  

Relativamente a questi sistemi il Dott. Boz ha portato l’esempio del progetto più importante in 

Europa, il Progetto Nicolas, acronimo di "Nitrogen Control By Landscape Structures in Agricultural 

Environments", che significa "Controllo dell©azoto in ambiente agricolo attraverso elementi 

paesaggisitici (zone umide, stagni, aree boscate, ecc.)” .  

Oggi, per le fasce tampone boscate, i molti dati disponibili danno certezze sull’efficacia depurativa 

(prevedibile anche con appositi modelli) e si iniziano ad avere i primi esempi del loro utilizzo a 

livello di pianificazione (anche a scala di bacino). 

 

Sistemi Inversi 

L’acqua che ha già raggiunto il corpo recettore può essere estratta e trattata (per raggiungere la 

qualità necessaria ai diversi fini, come ad esempio quello irriguo).  



Un esempio di questo trattamento, come è stato illustrato dal Dott. Boz, è portato dal progetto 

Nicolas: una pompa pesca l’acqua dal fiume Zero e la immette in un sistema boscato di scoline 

adacquatrici che, grazie ad una apposita sistemazione dei terreni, favoriscono un deflusso 

subsuperficiale verso una scolina di drenaggio che riporta l’acqua al fiume. L’acqua, attraversando 

la rizosfera, subisce il processo di depurazione.  

Anche nel caso dei Sistemi inversi sono disponibili molti dati che analizzano il processo, 

caratterizzando acque e suoli. Anche lo stesso studio citato ha arricchito le conoscenze specifiche, 

relative anche agli aspetti di progettazione e gestione di questi sistemi. 

 

Sistemi filtro forestali 

Si tratta dell’utilizzo di aree filtro forestali per trattare dei reflui a valle dei depuratori (trattamento 

terziario/post-trattamento). Il Dott. Boz ha affermato che anche in questo caso si dispone di una 

buona letteratura, derivante dalle sperimentazioni effettuate soprattutto in Nord Europa (Danimarca, 

Svezia). E’  stato portato, quindi, l’esempio dell’ impianto di Enköping in Svezia (si tratta di un 

paese di 25000-30000 abitanti), vicino a Stoccolma, che ben rappresenta le potenzialità di questo 

tipo di sistemi.  

Si tratta complessivamente di un impianto a biomasse (350 GWatt), un impianto di depurazione 

convenzionale (25000-30000 AE), una vasca di raccolta-decantazione dei reflui che escono dal 

depuratore ed una grande area filtro forestale a salice. Il prodotto dell’area filtro forestale, il legno, 

va ad alimentare l’ impianto a biomasse, chiudendo il ciclo.  

Tutti i sistemi di questo tipo comportano vantaggi, svantaggi e rischi.  

I rischi sono i possibili pericoli di inquinamento per le acque sotterranee, i possibili pericoli di 

inquinamento per il suolo e i possibili pericoli per la salute dell’uomo.  

Il Dott. Boz ha spiegato che per la minimizzazione dei rischi c’è la possibilità di intervenire a livello 

di pianificazione degli impianti, ad esempio adottando un approccio simile a quello scelto nel 

lavoro condotto per l’A.A.T.O. Bacchiglione (vedere la relazione “ANALISI SULLA 

POSSIBILITA’  DI UTILIZZARE SISTEMI FILTRO FORESTALI PER IL FINISSAGGIO 

DELLE ACQUE DEI DEPURATORI CIVILI” ). In tale documento emerge che ai fini della 

massima tutela l’utilizzo di sistemi filtro forestali è stato proposto ad in integrazione dei sistemi di 

depurazione convenzionali (se il refluo arriva già con determinate caratteristiche il rischio si 

minimizza) e che in sede di pianificazione degli interventi è stata molto ben valutata la corretta 

scelta dei siti da destinare ad aree filtro (andando a scegliere aree con suoli e con falda 

possibilmente protetta); un altro aspetto molto importante da considerare sarà poi quello della 

progettazione (non sarebbe corretto utilizzare come dati progettuali quelli ricavati da 



sperimentazioni a latitudini molto diverse per la progettazione dei ns. sistemi; è stata, invece, 

sottolineata la necessità di eseguire delle sperimentazioni ad hoc e di tenere conto della tipologia del 

refluo utilizzato, della portata che verrà trattata rispetto alla superficie disponibile, del tipo di 

sistemazione dei suoli e delle essenze vegetali previste).  

Fra gli ostacoli all’adozione di questi sistemi di trattamento naturali sono state citate alcune norme 

(come ad es. il Decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 185/03, Regolamento 

recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue) che possono frenare, se troppo restrittive, 

questo tipo di soluzioni.  

È stato osservato dal Dott. Boz che studi specifici hanno riguardato l’abbattimento dei metalli in 

aree filtro forestali e che i risultati ottenuti sono incoraggianti per la capacità di fitoremedietion 

tipica delle piante.  

Un’ultima considerazione è stata fatta per sottolineare che i sistemi forestali costituiscono una 

grande opportunità dal punto di vista economico per via del loro prodotto primo, ossia le biomasse, 

che possono essere sfruttate o per la produzione di calore o per la produzione di energia o per 

entrambe queste cose, come accadeva per l’ impianto svedese descritto in precedenza dal Dott. Boz.  

Tale aspetto è confermato anche dalla nuova politica agricola comunitaria che sostanzialmente 

equipara la coltivazione di alberi alle coltivazioni tradizionali. Anche la politica energetica segue 

una simile tendenza con il grande mercato del carbon trading (si paga per il servizio di 

immagazinamento del carbonio).  

È stato inoltre sottolineato che il servizio ambientale che deriva dal funzionamento di questi 

impianti dovrebbe essere opportunamente remunerato qualora essi vengano realizzati su terreni 

privati.  

Le aree filtro forestali comportano una complessiva riduzione dei costi di intervento/manutenzione 

dato che il ciclo della biomassa comporta turni di 3-5 anni. 

 

Anche le diapositive illustrate dalla Prof.ssa Dina Cattaneo sono disponibili nel sito del W.S. 

(www.atobacchiglione.it/workshop).  

La Prof.ssa Dina Cattaneo ha osservato, nel Suo intervento, che la fitodepurazione nel Veneto è 

penalizzata rispetto ad altre aree vicine, come ad esempio nelle Provincie di Trento e Bolzano, per 

via dalla grande competizione per il territorio che essa subisce nei confronti dell’agricoltura (Zona 

E, secondo la legge urbanistica regionale). Questa osservazione si dimostra vera a maggior ragione 

alla luce del fatto che è stato quantificato che il territorio agricolo sta diminuendo nella nostra 

Regione dell’1% ogni anno. 



La Prof.ssa Cattaneo ha rilevato, invece, che nelle Provincie di Trento e Bolzano gli impianti di 

fitodepurazione sono stati molte volte adottati a sostegno degli impianti tradizionali essendo 

maggiormente disponibili aree in cui non si pratica coltivazione agricola di nessun tipo.  

Questi territori sono infatti ricchi di superfici alternative in cui la fitodepurazione non concorre con 

altri usi del suolo. Molto utilizzato, ad esempio, è risultato il lagunaggio, perché permette 

concomitanti e molto apprezzate attività di pesca sportiva. 

La Prof.ssa Cattaneo ha descritto, a parole e con la proiezione di relative immagini (vedere le 

diapositive disponibili nel sito del W.S.) il paesaggio circostante alcuni depuratori dell’A.A.T.O. 

Bacchiglione che sono stati oggetto di sopralluogo nell’ambito del Progetto “Applicazione delle 

tecnologie di fitodepurazione agli impianti del ciclo integrato dell’acqua” (vedere la relazione 

“DESCRIZIONEDEGLI ECOSISTEMI PRINCIPALI COSTITUENTI LA RETE IDRAULICA 

ARTIFICIALE”) .  

In particolare, la Prof.ssa Cattaneo ha posto attenzione al territorio che accoglie (che contiene) 

l’ impianto di depurazione: quasi tutti i depuratori oggetto di visita sono circondati da un territorio 

che ha funzione produttiva (territorio agricolo, zona E).  

I luoghi oggetto di osservazione vengono quindi ad essere sede di due funzioni: quella depurativa, 

con riferimento all’ impianto (struttura cemento), e quella agricola, con riferimento all’ intorno. La 

Prof.ssa Cattaneo ha osservato che tale duplice funzione ancora non è sufficiente nel senso che 

l’obiettivo che ci si dovrebbe porre dovrebbe essere quello del massimo “sfruttamento del 

territorio” , intendendo il termine sfruttamento nella sua accezione positiva, ovvero come 

individuazione di tutte le potenzialità di utilizzo dell’ambiente con criterio, senza depauperarlo della 

sua capacità di dare sempre queste risorse. Il termine “sfruttamento del territorio” , secondo la 

Prof.ssa Cattaneo, dovrebbe avere il fine di apprezzarne in pieno tutte le qualità dell’ambiente 

considerato, nel suo complesso. 

È stato inoltre rilevato che i tre principali difetti di un territorio come quello che generalmente si 

trova vicino agli impianti di depurazione sono:  

1. che è molto isolato (pochi lo frequentano se non le persone addette al suo funzionamento e 

manutenzione o il contadino quando deve coltivare il proprio campo) e va a costituire di 

solito si tratta di una “zona grigia”  del territorio comunale (è quasi una penalizzazione per i 

comuni avere l’ impianto di depurazione, è quasi una perdita di territorio); 

2.  che è un ambiente molto semplificato dal punto di vista paesaggistico ed ecologico (spesso 

il suo intorno è utilizzato come ecocentro e/o deposito e questo non stimola i proprietari dei 

terreni circostanti a curarli con siepi o alberature (strutturelineari); quest’ultime potrebbero 

avere anche funzione di isolamento, di produzione di legname e di delimitazione della 



proprietà; quindi, la presenza dell’ impianto di depurazione ha l’effetto di disincentivare i 

proprietari dei terreni circostanti a decorare il territorio come è consuetudine in altre 

condizioni sempre nello stesso ambito territoriale;  

3. che è un ambiente soggetto ad un certo grado di rumorosità. Diversamente dal rumore, 

l’odore non è un aspetto molto impattante sull’ intorno di un depuratore. È stato dimostrato 

che l’ introduzione, nell’ intorno dell’ impianto, di appropriate essenze vegetali (alberi con 

una certa dimensione e chioma) riescono a ridurre notevolmente questo problema. 

La Prof.ssa Cattaneo ha osservato che affiancando affinamenti naturali ad impianti di depurazione 

come quelli descritti si ottiene il risultato di un miglior sfruttamento del territorio con riferimento in 

particolare alle attività r icreative (percorsi a piedi e in bicicletta, percorsi per disabili (dato il 

terreno pianeggiante), passeggiate per animali domestici, pesca sportiva), alla funzione culturale 

(educazione ambientale), alla funzione ecologica, alla r iqualificazione urbana (aumenta il 

prestigio amministratori del territorio).  

È stato, infine, sottolineato che L.R. 23.04.2004, n. 11 “  Norme per il governo del territorio”  – art 

50, comma 1, lett. H) nella definizione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria riporta 

fra le ISTRUZIONI TECNICHE: … Sono da assimilare alle opere di urbanizzazione primaria una 

serie di attrezzature riconducibili alla necessità di migliorare la qualità degli spazi urbani ed 

adeguarli alle innovazioni tecnologiche. Quindi sono parimenti da ritenere “essenziali e necessarie”  

anche le seguenti categorie di opere: … - barriere antirumore (preferibilmente in terra o con 

piantumazioni) ed altre misure atte ad eliminare inquinamento acustico (asfalto fonoassorbente); - 

formazione di nuclei di vegetazione arboreo-arbustiva, adatti alle caratteristiche climatiche e 

pedologiche del luogo, con funzione di arricchimento estetico ed ecologico del paesaggio; … - piste 

ciclabili e percorsi ciclopedonali; … -intervento eco-tecnologici per il trattamento delle acque reflue 

(fitodepurazione); …Questi aspetti così importanti non erano considerati nella legge 61/85. 

 

Il Dott. Mezzalira ha poi stimolato il dibattito fra i presenti ribadendo l’ importanza della 

plurifunzionalità del territorio adibito a finissaggio con tecniche naturali nel ns. contesto di grande 

sfruttamento del territorio e grande competizione fra i diversi usi. Ha sottolineato, inoltre, che 

bisogna sforzarsi di trovare la forza economica a sostengno di tali iniziative affinchè possano 

trovare concreta applicazione. 

Il Sindaco di Cologna Veneta ha chiesto indicazione dell’area necessaria per le aree forestali filtro e 

della possibilità di utilizzo di essenze vegetali diverse (come sorgo da granella, sorgo da fibra, 

gramminacee come la canna). Il Dott. Mezzalira ha spiegato che sono necessari circa 10 m2/A.E.. 

Quindi per il finissaggio dell’effluente di un impianto di potenzialità di 8.000 A.E. sarebbe 

necessaria un’area di 8 ha circa.  



Il Sindaco di Piacenza d’Adige (1500 abitanti) ha affermato che, dal punto vista economico, manca 

la chiarezza necessaria e che solo quando saranno chiariti tutti i dubbi e saranno fornite tutte le 

informazioni necessarie si potrà passare all’applicazione concreta di questi sistemi. Rimarrà 

comunque la necessità di concertazione delle varie realtà (industriali, agricole, ecc.) per capire quali 

risorse è meglio impegnare e con quale scopo (depurazione, valorizzazione energetica, realtà 

agricola). 

Il sig. Antonini (C.I.A. Padova) ha sottolineato l’ importanza dell’ impatto ambientale dovuto agli 

scarichi degli impianti di depurazione (che si rivelano insufficienti) che costituisce, a ricaduta, un 

problema per l’agricoltura, con riferimento, in particolare, alla prossima certificazione dell’acqua. 

Secondo il sig. Antonini, la problematica della certificazione dell’acqua per le produzioni agricole 

dovrebbe essere a carico delle A.T.O. dal momento che queste sono “ responsabili”  degli scarichi 

degli impianti di depurazione che vanno ad incidere sulla qualità dell’acqua della rete di irrigazione 

dei Consorzi di Bonifica. Ha aggiunto, inoltre, che anche se la riforma della PAC prevede il 

disaccoppiamento (cioè l’agricoltore può percepire un contributo anche per la forestazione) questo 

non è sufficiente perchè i sistemi forestali entrino praticamente in uso ed è, quindi, necessaria 

un’azione sinergica con l’amministrazione locale e le altre realtà produttive (come quelle artigiane) 

per dare certezza a tale sistema economico (il contributo no food è un contributo all’ambiente). 

Il sig. Salvan (Confagricoltura) ha osservato che i tempi sono maturi per l’applicazione di questi 

sistemi (anche richiamando il principio di “chi inquina paga”), ma l’approccio dal Suo punto di 

vista non dovrebbe essere quello contributivo o legato all’ immagine (aspetto pubblicitario) e 

neppure quello solamente ambientale. Secondo il parere del sig. Salvan un sistema equilibrato si 

automantiene senza che siano necessari interventi dall’esterno (contributi) e la capacità di 

produzione di energia con i sistemi forestali sembra da questo punto di vista un fattore chiave (ad 

esempio, nuove opportunità di realizzazioni di questi sistemi potrebbero essere le nuove 

urbanizzazioni). 

L’Assessore Grolla ha affermato che il Comune di cui è Sindaco, Sandrigo, conta 8.000 abitanti ed 

è servito da depuratore. L’amministrazione comunale potrebbe essere anche sensibile a queste 

nuove tecnologie (fitodepurazione) per le frazioni dove è più difficile gestire la depurazione, ma di 

fatto la nascita delle A.A.T.O. ha spogliato l’amministrazione locale della possibilità di intervenire 

in questo campo (viene osservato che l’A.A.T.O. dovrebbe riavvicinarsi alla località del territorio). 

L’autorità locale può trovare motivazioni e risorse nella comunità locale che per l’A.A.T.O. sono di 

difficile reperimento ed attuazione. 

Il Dott. Boz ha puntualizzato che nel caso dell’ impianto svedese descritto si realizzava un 

abbattimento di azoto di 300 Kg N/ha anno. I terreni a salice che costituiscono l’area filtro boscata 



svedese sono di proprietà di agricoltori che vengono pagati per la biomassa che viene prodotta più 

una remunerazione a ettaro con una tariffa che è di circa 2-3 € per Kg di N abbattuto (circa 700 

€/anno). 

Secondo il sig. Salvan i “contributi”  non sono la soluzione per l’adozione di questi sistemi, 

soprattuto con riferimento ad un orizzonte temporale ampio, bensì essi dovrebbero essere visti come 

un’opportunità per “ fare impresa” .  

Il sig. Donagemma, Presidente dell’Associazione dei Pescatori di Vicenza (rappresenta circa 20000 

pescatori nel Veneto) ha specificato di intervenire non solo a nome della sua Associazione, ma 

anche come cittadino che desidera abitare in un ambiente “vivibile”  (riferimento al fiume 

Bacchiglione). Secondo la Sua esperienza emerge che, se è relativamente facile la valutazione dei 

costi nell’adozione di questo tipo di soluzioni, non lo è altrettanto la valutazione dei benefici che 

devono essere considerati nel lungo periodo, non nel breve, come spesso fanno gli amministratori 

(errate valutazioni di questo tipo sono state fatte anni fa quando si è scelto di costruire reti fognarie 

unitarie più economiche al posto delle reti duali o quando sono state eliminate le siepi riparie, a tal 

proposito bisogna considerare che non tutti i problemi derivano dagli scarichi fognari, ma che anche 

l’ inquinamento diffuso incide fortemente sulla qualità delle acque).  

Altre due considerazioni fatte dal sig. Donagemma riguardano da un lato la necessità di controllare 

gli scarichi delle attività industriali imponendo loro opportune regolamentazioni e dall’altro, fatto di 

cui i cittadini spesso non si rendono conto quando si lamentano della della tariffa del servizio idrico 

integrato, il ritorno essa può e deve comportare in opere utili. 

Il Dott. Mezzalira ha sottolineato che la Dir CEE 2000/60 e la nuova direttiva sulla certificazione 

delle acque di irrigazione comporteranno la necessità di porre particolare attenzione alla qualità dei 

corpo idrici recettori di scarichi (lo scarico non sarà più da relazionare a limiti tabellari, ma al corpo 

idrico recettore come carico massimo amissibile). 

L’ ing. Baldo, direttore del Consorzio di Bonifica Dese Sile, ha confermato l’ importanza dei Progetti 

citati, come Nicolas ad esempio, che vedono la realizzazione di aree umide e fasce tampone 

boscate. Ha sottilineato, inoltre, l’ importanza del confronto con gli imprenditori agricoli per capire 

se possono essere poste in essere politiche comuni. Altro fattore da non sottovalutare, soprattutto 

viste le difficoltà degli ultimi tempi, secondo l’ ing. Baldo, è la gestione idrogeologica del territorio 

e della necessità di invasi. Gli eventi piovosi registrati in generale sono diminuiti, ma è aumentata la 

loro intensità, da cui deriva il duplice problema della carenza d’acqua nei periodi secchi e della 

difficoltà di smaltimento delle acque in quelli piovosi. Aree di fitodepurazione potrebbero rivelarsi 

utili anche in relazione a questi aspetti. La programmazione di questi sistemi deve essere 

lungimirante.  



Il Dott. Luigi Buson, alla luce della sua esperienza come direttore di un ente gestore dell’A.A.T.O. 

Bacchiglione, ha osservato che spesso fra diversi gestori si riscontrano difficoltà di coordinamento, 

problema che probabilmente accumunava anche la precedente gestione dei Comuni. Ha osservato 

inoltre che la costituzione degli A.A.T.O. permette l’applicazione dei principi di solidarietà e 

sussidiarietà che la stessa Legge Galli solleva.  

Il Dott. Salviati ha proposto l’adozione di “unità ittiogeniche boscate”  nel senso di una 

riqualificazione complessiva dell’ambiente acquatico che prevede all’ interno di aree boscate 

l’ intoduzione di fauna capace in quell’ambiente di riprodursi (ciprinidi – carpe, tinche – luccio). 

Il Dott. Vigato, Presidente del Consorzio di Bonifica Euganeo, ha sottolineato l’ importanza della 

concertazione fra enti ed istituzioni che operano sul territorio ed ha osservato che di fatto si rileva 

un impatto degli scarichi nei canali di bonifica che vanno a riperquotersi sulle aziende agricole. Ha, 

inoltre, ribadito la notevole importanza dell’aspetto della certificazione della qualità delle acque per 

l’ irrigazione: il Consorzio Euganeo immette nel proprio comprensorio e distribuisce acqua 

derivante dal canale LEB, che ne riceve a sua volta dall’Adige. Il Consorzio di Bonifica svolge un 

ruolo ambientale/sociale determinante (bonifica ed irrigazione) che l’A.T.O. dovrà riconoscere. 

L’ ing. Penzo (Regione Veneto) ha sottolineato che la componente fognaria non depurata o non 

collettata è decisamente più preoccupante della frazione depurata e che ci sono altre problematiche 

rilevanti da considerare, come ad esempio le acque di pioggia e dell’ inquinamento diffuso. L’ ing. 

Penzo ha osservato che nelle aree forestali, considerato che si configurano come scarico sul suolo, 

viene immesso un refluo che deve rispettare già limiti molto restrittivi. Tali limiti, secondo il Dott. 

Mezzalira, sono cautelativi, ma non tengono conto delle caratteristiche proprie del corpo recettore. 

Inoltre, sistemi di finissaggio con aree boscate possono essere considerati cautelativi, secondo il sig. 

Donagemma, anche in caso di eventuali anomalie. 

Secondo il Dott. Bruno Boz il finissaggio assumerà importanza notevole, se non carattere di 

obbligatorietà, nell’ottica della diminuzione del numero di impianti, per il collettamento dei reflui a 

strutture centralizate. 

Il Dott. Mezzalira conclude l’ incontro invitando i partecipanti a continuare il dibattito utilizzando il 

sito del W.S.. 


